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BUONA PASQUA!
useo diocesano, parrocchia studentesca, tavolo dell’oggettività: sono
tante le idee nuove nelle quali si sta impegnando il Vescovo

monsignor Giusti in questi primi mesi di episcopato livornese. Le
abbiamo annunciate, descritte, in qualche caso, approfondite. Lo
continueremo a fare nelle prossime settimane che si annunciano ricche di
altre novità significative. In un periodo di così grandi trasformazioni ci
sembra ancora più urgente tenersi aggiornati su quanto accade in diocesi
e non lasciarsi sfuggire le novità in arrivo. Non lasciamo che sia un
passaparola non sempre affidabile o altre fonti di informazione ,che
spesso tendono allo scoop ad ogni costo, ad informarci sulle vicende
ecclesiali livornesi. Per noi è un impegno a fare sempre meglio, per i
lettori un invito a continuare a seguirci e, magari, a suggerire ad altri
queste pagine. È con questo proposito che vi auguriamo buona Pasqua.
Come ogni anno il settimanale delle diocesi toscane si concede una pausa
nella settimana che segue la Pasqua. Vi diamo allora appuntamento al
prossimo numero che sarà datato 6 aprile.

La redazione
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LA LEZIONE ALL’ITIS

«RAGAZZI,
DONARE È BELLO!»

a platea è di quelle che non fanno sconti. L’Aula
magna dell’ITIS è affollata di studenti degli ultimi
anni del Corso Biologi. Qualcuno ne approfitta
per passare in pieno relax le ultime ore dalla mat-

tinata, ma i più sono molto attenti. L’argomento e i per-
sonaggi al tavolo tirano. Si parla di donazione, ma più
in generale di «solidarietà e volontariato in campo me-
dico a Livorno». Introdotto dal preside Roberto Gallina-
ri e dal provveditore agli studi Romano Gori il professor
Franco Mosca mette sul banco i progetti dell’Arpa (in
primis «formare giovani medici nei paesi più poveri»)
con motivazioni cui è impossibile sfuggire: «Qui noi
siamo vaccinati, non abbiamo vermi addosso, se c’è un
mal di pancia c’è l’ospedale a un tiro di schioppo. Basta
girare l’angolo e c’è chi muore per i vermi nello stoma-
co: basterebbero 6 pasticche per curarsi. Si può rimane-
re indifferenti di fronte a tutto questo?».
Poi c’è la novità del vescovo “pisano” che non tradisce
le attese. Stile diretto, coinvolgente: «Allora bimbi – è
l’esordio - Sentite un po’: chi di voi è innamorato?».
Giusti la prende alla larga per rendere complice l’assem-
blea dei giovani e sparare lì un concetto fondamentale:
la Chiesa è a favore della donazione (di sangue, di orga-
ni) perché il rapporto col nostro corpo «è solo occasio-
nale».
«Il corpo è un dono – dice il Vescovo - col quale abbia-
mo un dialogo costante e continuo ma non è la nostra
identità, per cui possiamo donarlo a nostra volta». Ciò
che «conta davvero è l’amore, che non si vende sugli
scaffali dell’Ipercoop, ma che al contrario ha bisogno di
essere donato». Per cui – è il messaggio di Giusti ai gio-
vani- «donate con generosità: non solo il vostro corpo
che vuol dire vita per qualcun’altro, ma donate vicinan-
za, simpatia, tempo per gli altri».

g.d.m.

L
l Vescovo nella celebrazione del
Mercoledì Santo ha comunicato che il

10 maggio, alla vigilia di Pentecoste,
alle 21.00 nella chiesa di S. Maria del
Soccorso saranno ordinati sacerdoti
Valerio Barbieri, Gregorio Baryn e
Cristian Leonardelli e Remigio Chola
sarà ordinato diacono.
Ecco un breve profilo dei nuovi preti,
che avremo modo di intervistare nei
prossimi numeri.

VALERIO BARBIERI ha 27 anni, è nato a
Livorno e cresciuto nella parrocchia di
S. Matteo. È diacono dal 15 ottobre
2006. Ha svolto servizio nelle
parrocchie di S. Andrea e attualmente
collabora con la comunità di S. Luca al
Villaggio Emilio. Alla domanda perché
vuoi farti prete risponde: «Il Signore mi
ha fatto capire  che Lui vuole che io
faccia il prete!»

GREGORIO (GRZEGORZ) BARYN ha 31
anni, è nato a  Zawiercie in Polonia. È a
Livorno già da alcuni anni, ha prestato
il suo servizio nelle parrocchie di S.
Benedetto e attualmente a Ss. Pietro e
Paolo . Ha deciso di entrare in
seminario quando aveva 18 anni: «Il
Signore Gesù – afferma - con amore
chiama ciascuno a servirlo in un modo
particolare (famiglia, prete, ecc.).
Credo che il Signore voglia che mi
metta al servizio dei fratelli e della

Chiesa da prete».

CHRISTIAN LEONARDELLI ha 34 anni, è
nato a Cles in provincia di Trento. È a
Livorno dal 2006, è stato nelle
parrocchie di N.S. di Fatima in Corea e
attualmente a S. Pio X. È laureato in
scienza dell’educazione all’università
cattolica di Brescia e alla domanda
perché vuoi diventare prete risponde:

«per vivere pienamente la mia
umanità».

REMIGIO CHOLA, ha 28 anni, è nato a
Blachownia, in Polonia, è a Livorno dal
2005 ed ha svolto servizio pastorale
nelle parrocchie di S. Benedetto e
attualmente a S. Andrea e Immacolata
Concezione a Castiglioncello. Remigio
è già accolito e sarà ordinato diacono.

I

L’annuncio delle nuove ordinazioni durante la Messa del Crisma in cattedrale

Tre nuovi preti e un diacono

DI GIANLUCA DELLA MAGGIORE

ettere intorno a un tavolo
permanente persone di
«culture e sensibilità diverse,
religioni e pensieri diversi»

per discutere «pacatamente sulle grandi
questioni della vita». Legge 194, RU 486,
fecondazione assistita, eutanasia: non la
pensiamo tutti allo stesso modo ma
sediamoci e guardiamoci negli occhi,
perché su questioni così
delicate e complesse litigare è
solo controproducente,
discutere si può e si deve. È
l’ultima idea lanciata da
monsignor Simone Giusti,
che in questi primi mesi di
episcopato, con vitalità tutta
toscana, si muove a passo di
carica sfornando una novità
al giorno, pungolando la sua
gente a ogni piè sospinto. La
proposta che ha trovato
accoglienza tra i primari
dell’ospedale di Livorno è
stata presentata dal Vescovo
in una conferenza davanti agli studenti
dell’ITIS Galilei e accanto a un
personaggio che sul dialogo per la vita
ha basato una esistenza: il professor
Franco Mosca, chirurgo dell’Università
di Pisa e mago dei trapianti. Mosca è
infatti il fondatore di una Onlus – l’Arpa
- che sui pilastri di condivisione e

solidarietà promuove in tutto il mondo
ricerca e formazione in campo sanitario.
Il Vescovo ha allora preso la palla al
balzo per dar forza ai suoi progetti:
«Bisogna cercare – ha detto alla platea di
studenti - di inaugurare una stagione
nuova dove si abbia il coraggio di poter
parlare pacatamente sulle grandi
questioni che riguardano la vita
dell’uomo». 
D’altronde il «manifesto» del presule nel

giorno del suo
insediamento era
stato chiarissimo:
«Dobbiamo avere
il coraggio – disse
nel suo discorso
in piazza della
Repubblica - di
lasciarci alle
spalle il passato,
facendone giusta
e ricca memoria,
e non avere paura
del futuro e del
nuovo, con un di
più di creatività

politica che sappia progettare un nuovo
modello di sviluppo equo e solidale:
una civiltà dell’amore». Ora alla fase del
lancio, degli scossoni di creatività
seguirà la fase del confronto con la sua
Chiesa. E il «tavolo dell’oggettività»,
come l’ha battezzato Giusti con una
formula forse un po’ criptica, è una di

quelle idee
destinata ad
accendere un
dibattito
costruttivo.
Perché il messaggio è
chiarissimo: no agli scontri a
testa bassa e no ai compromessi al
ribasso, sì a discussioni serrate che
superino il clima da crociata sulle
questioni eticamente sensibili. «Invece

che affidarsi ai proclami
sbandierati ai quattro venti –
è il pensiero del Vescovo -
invece delle grida
giornalistiche vogliamo
trovarci insieme e cercare
prima di tutto di trovare ciò
che ci unisce, partendo
dall’oggettività del dato
scientifico, valutando le
conseguenze antropologiche
e esistenziali sulle persone,
provando soprattutto a
camminare insieme.
Basta litigare su questi
temi, ci vuole una

sintesi basata sul confronto,
altrimenti non si va mai avanti». Il
“tavolo” che è già aperto si
riunirà con cadenza mensile: il
primo argomento sul piatto –
annuncia il Vescovo - è subito di
quelli tosti: «Scelte etiche e risorse
economiche».
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«Sulla vita 
possiamo capirci»

Il Vescovo lancia un tavolo permanente sulle questioni della vita: in dialogo sui temi etici

L’idea in collaborazione con alcuni primari ASL

Una stagione
nuova dove 
si abbia 
il coraggio 
di poter parlare
pacatamente
sulle grandi
questioni 
che riguardano 
la vita

Un tavolo
aperto, 
che si riunirà
con cadenza
mensile, dove 
si possa parlare
apertamente 
e camminare
insieme

Nella foto da sinistra: Gregorio Baryn diacono; Matteo Seu, seminarista; don Andrea Brutto, rettore del
Seminario; Valerio Barbieri, diacono; Francesco Morosi, seminarista; Cristian Leonardelli, diacono;
Remigio Chola, accolito.




